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Alle strette il governo sulla legge finanziaria 
ROMA — Il presidente dei de­
putati comunisti ha chiesto for­
malmente che il governo pre­
senti i suoi emendamenti prima 
dell'inizio (previsto alla Came­
ra per lunedi pomeriggio) della 
discussione generale sulla legge 
finanziaria, e si impegni ad un 
corretto confronto con gli e-
mendamenti dell'opposizione. 
'Non sarebbe decente — ha os­
servato Giorgio Napolitano — 
che si discuta di un testo sema 
neppure sapere in che misura 
e in che modo il governo si pro­
ponga di modificarlo: 

La richiesta è contenuta in 
una dichiarazione rilasciata ieri 
ai giornalisti a commento di 
quel che era accaduto mercole­
dì mattina in commissione Bi­
lancio ('molto grave dal punto 
di vista politico, e inammissibi­
le dal punto di vista parlamen­
tare») quando il rappresentan­
te del governo (*un semplice 
sottosegretario, dato che per 
così meschina funzione si è 
preferito non far intervenire il 
miniatro*) si è pronunciato 
contro tutti gli emendamenti 
dell'opposizione in blocco sen­
ta esprìmere una valutazione di 
merito sulle singole proposte. 
Da qui la decisione dei commis­
sari comunisti, della Sinistra 
indipendente e del PdUP di ab­
bandonare per protesta i lavori 
della commissione dove poi il 
testo della finanziaria è stato 
approvato senza alcuna modifi­
ca in tredici minuti. 

Ha sottolineato Napolitano 
che questo atteggiamento del 
governo 'rappresenta il più 
clamoroso rovesciamento delle 
affermazioni a suo tempo fatte 
dal presidente del Consiglio 
nel senso di non considerare 
tabù il testo della legge finan­
ziaria e di voler ricercare un 
confronto effettivo con l'oppo-

Spadolini 
presenti i suoi 
emendamenti, 
dice Napolitano 
«Non sarebbe decente discutere su un testo 
che non si sa come verrà modificato» 

sizionc e in particolare con il 
PCI»: 'Il fatto che il governo si 
sia riservato di presentare suoi 
emendamenti non lo esimeva 
dall'elementare dovere di e-
sprimere un giudizio argomen­
tato sugli emendamenti del 
PCI e di altri gruppi: 

Né questo è l'unico motivo di 
censura per l'atteggiamento del 
governo. 'È incredibile «— ha 
rilevato il presidente dei depu­
tati comunisti nel motivare la 
sua richiesta — che stiano pas­
sando settimane sema che il 
governo, lacerato da profondi 

Scatta la mobilitazione del Pei 
ROMA — «Contro la politica economica del governo, per modifi­
care profondamente la legge finanziaria, per una effettiva rifor­
ma del fisco». Su questo tema si sta sviluppando, in questi giorni, 
un'ampia mobilitazione popolare. Segnaliamo, di seguito, le pri­
me indicazioni; oggi a Bologna in piazza Maggiore manifestazio­
ne con Adalberto Minucci e a Bari attivo publico con Giorgio 
Macciotta. Domani, sabato, a Milano dibattito con Bollini e 
Quercioli e a Napoli attivo con Abdon Alinovi. Domenica 7 a 
Torino si svolgerà una manifestazione con Giorgio Napolitano. 
Attivi pubblici lunedi 8 a Treviso con Gambolato e mercoledì 10 
a Vicenza con Margheri. Giovedì 11 a Roma una delegazione di 
Massa raggiungerà il Parlamento mentre venerdì 12 assemblee 
e attivi si terranno a Rovigo, Verona, Belluno e una manifesta­
zione in piazza a Taranto con Gerardo Chiaromonte. Sabato 13 a 
Firenze, a piazza della Signoria manifestazione con Adalberto 
Minucci, a Genova dibattito PCI-PSI. Il 18 a Roma si terrà una 
manifestazione regionale. 

contrasti, riesca a definire le 
sue proposte di modifica delta 
legge finanziaria e del bilancio 
'83: ne discende uno spettacolo 
di impotenza e insieme di arro­
ganza. Ecco il senso della no­
stra protesta dell'altro giorno 
che ha d'altronde trovato ri­
scontro in manifestazioni di 
disagio e di riserva anche in 
settori della maggioranza, al­
cuni dei quali in particolare 
sono sensibili anche nel merito 
a posizioni da noi sostenute: 

Tra tali reazioni, particolar­
mente vivaci e politicamente 
significativa delle tensioni nel 
pentapartito erano state quella 
del relatore di maggioranza sul­
la finanziaria, il socialista Mau­
rizio Sacconi ('il governo non 
ha favorito il confronto parla­
mentare», e il suo atteggiamen­
to ha anzi 'evidenziato nel mo­
do peggiore la necessità di in­
tegrare la manovra economico-
finanziaria''), e quella del vice­
presidente del gruppo democri­
stiano Paolo Cirino Pomicino: 
l'indisponibilità del governo ad 
un confronto costruttivo in 
commissione «ci appare un se­
gnale di preoccupante debolez­
za: 

Irritatissima la reazione a 

3ueste critiche del presidente 
ei deputati repubblicani, lo 

spadoliniano di ferro Adolfo 
Battaglia. Nel richiamare ener­
gicamente alla «lealtà» i par­
tner* dello schieramento pen­
tapartito, l'esponente del PRI 
rileva che 'sono inutili le riu­
nioni dei capigruppo con il go­
verno se poi t rappresentanti 
della maggioranza in commis­
sione, tra cui il vicecapogrup-
{io de, contraddicono e indebo-
iscono la linea concordata 

senza obiezioni: 

Giorgio Frasca Polara 

Formica: «Il governo si sfarina» 
Scambi di segnali tra DC e PSI 

ROMA — L'ultima stoccata viene dal mi­
nistro socialista Formica. -// governo si sta 
sfarinando», egli proclama con un'intervi­
sta che apparirà su Repubblica. E lancia 
nello stesso tempo roventi accuse nei con­
fronti del collega Andreatta senza rispar­
miare neppure il presidente del Consiglio 
Spadolini. 

Al CC socialista, Crazi aveva parlato di 
un governo ormai ridotto a ?una .. 
fio ottima», avendo però cura di confermare 
la disponibilità del PSI nei confronti di un 
rinnovo della collaborazione con la Demo­
crazia cristiana: c'era stata da parte sua 
persino una strizzatine d'occhio sulla pos­
sibilità di un capo del governo democristia­
no. È un fatto politicamente rilevante che 
agli attacchi a Spadolini nessuno abbia re­
plicato. I partiti governativi (con l'eccezio­
ne ovvia del PRI) si sono ben guardati dal 
difendere o almeno dal giustificare il go­
verno, dando così una ennesima prova del 
logoramento della situazione nel pentapar­
tito. 

Gli scambi di «segnali* tra le segreterie 
della DC e del PSI si accompagnano invece 
a nuove dichiarazioni — sia socialiste, sia 
democristiane — sull'impotenza di Spado­
lini e sulla fragilità della sua barca. I due 
maggiori partiti della coalizione stanno 
dunque facendo reciproci sondaggi allo 
scopo di vedere còme può cadere Spadoli­
ni, e come può esser sostituito? Il giornale 
socialista ha rilanciato ieri il discorso di un 
possibile accordo con la DC, cogliendo al 
volo il messaggio che in questo senso era 

venuto da De Mita. E il Popolo risponde 
immediatamente, registrando — con un 
articolo di Giovanni Galloni — che V'inte­
resse più attento» dei socialisti alle tesi 
della segreteria democristiana offre un'oc­
casione per un 'approfondimento sereno». 
La «serenità» non riguarda tuttavia il giudi­
zio sul governo: in questo, il giornale demo­
cristiano è impietoso. «Che oggi — scrive 
— manchi la omogeneità necessaria per 
un'azione'efficace di governo, è sotto gli 
occhi di tutti; che le dispute tra i ministri 
non aiutino a trovare la strada giusta ci 
sembra altrettanto evidente»; e quindi oc­
correrebbe riportare »ad omogeneità ed u-
nità» la maggioranza. E chi dovrebbe assu­
mersi questo compito? I de non lo dicono, e 
tacciono su Spadolini. Non gli dedicano 
neppure una paròla di appoggio. Segno evi­
dente che il suo licenziamento non sarebbe 
sgradito a piazza del Gesù, come — è evi­
dente — non sarebbe sgradita una presi­
denza del Consiglio de appoggiata dai so­
cialisti. 'Nei rapporti tra DC e PSI — ha 
detto il neo-vicesegretario de Mazzotta — 
le cose sono cambiate e non c'è più tensio­
ne: 

È in questo quadro che occorre collocare, 
quindi, la nuova sortita polemica di Formi­
ca. Il ministro delle Finanze ha attaccato 
Andreatta per l'ipotesi da lui avanzata di 
un blocco dei salari e dei prezzi: ha detto 
che in questo vi è il segno del 'disordine» 
che regna nel governo, ma ha aggiunto che 
è «disordine» anche fissare dei «tetti* alla 

spesa pubblica lasciando disinvoltamente 
fuori le spese della previdenza sociale e 
quelle per la fiscalizzazione degli oneri so­
ciali (e la botta è diretta, in questo caso, 
anche contro Spadolini). Il sospetto di For­
mica è che Andreatta nasconda V'idea per­
niciosa» di lasciare la Confindustria libera 
di fare il suo gioco di 'mano dura» nei con­
fronti dei sindacati. E siccome provvedi-. 
menti autoritari non potranno passare in 
Parlamento, ciò che forse si vuole — sostie- ' 
ne Formica — è di colpire il sindacato. 

Tutto il ragionamento del ministro delle ' 
Finanze socialista mira (del resto esplicita­
mente) all'obiettivo elettorale: egli è con­
vinto che occorrano elezioni al più presto 
'perché noti ai può vivere in una campa­
gna elettorale permanente: Ed aggiunge: 
nei confronti dei comunisti dobbiamo vive­
re divisi in vista dell'unità, mentre con la 
DC dobbiamo collaborare in vista della di­
visione e dell'alternativa. 

Nelle affermazioni di Formica si ritrova­
no le tesi di un settore della maggioranza 
socialista (Formica, De Michelis). Nella 
stessa riunione de) CC, Martelli aveva in­
vece presentato, concludendo i lavori, un' 
altra linea, fondata sulla difesa rigida della 
politica della «governabilità* e quindi dell' 
accordo con la DC. Alla DC, anzi, Martelli 
aveva rimproverato la proclamazione — in 
prospettiva — dell'obiettivo dell'alternati­
va. Vuole, insomma un patto di lungo pe­
riodo col gruppo dirigente democristiano. 

Candiano Falaschi 

ROMA — Anche stavolta è 
un ministro della Repubblica 
a sparare bordate contro la 
politica del Tesoro. Aldo A-
niasi, socialista, titolare del 
dicastero degli Affari regio­
nali, mette sotto accusa senza 
mezzi termini Andreatta e la 
linea governativa sulla finan­
za locale (in verità fino a ieri 
tutt'altro che ostacolata dal 
PSI). L'occasione è fornita 
dal convegno nazionale sul 
ruolo delle Province che 
Gianvito Mastroleo, presi­
dente della relativa associa­
zione flUPI) ha aperto ieri 
mattina all'EUR. Scelta con 
molta accortezza la circo­
stanza: la platea di ammini­
stratori comunali e provin­
ciali infatti non poteva che a-
scoltare da un ministro con 
soddisfazione le stesse criti­
che che il mondo delle auto­
nomìe va facendo ormai da 
•uni 

Al centro dell'attacco di A-
niasi, i tagli imposti ai bilanci 
di Regioni ed enti locali e che 
finiscono col sacrificare la sa­
nità, gli investimenti, i servi­
si sociali e di assistenza ai 
tossicodipendenti. 'La crisi 
economica — ha detto in 
particolare il ministro — non 
può costituire un alibi per e-
sercitare una esasperata 
pressione sulla finanza re­
gionale e locale e per ridurre 
arasticamente servizi e pre­
stazioni sociali». Che è ap­
punto quanto Comuni, Pro­
vince e Regioni affermano a 
gran voce fin dalla presenta­
zione in Parlamento della 
legge finanziaria. 

Altro che tagli, dicono le 
autonomie, ci vuole la rifor­
ma dell'ordinamento per 
rendere più funzionale il si­
stema. E puntualmente A-
niasi ha affermato: «/ rispar­
mi e l'efficienza debbono es­
sere ottenuti mediante l'at~ 
twxione di un disegno rifor­
matore che non è più rinvia­
bile: Inoltra: bisogna rifiuta­
re •tentazioni neo centrali' 
ètiche o provvedimenti che 
ripropongano schemi gerar­
chici neWordinamento sta-

Anche Aniasi 
non risparmia 

le critiche 
«Non si può esercitare una disperata pres­
sione sugli enti locali» - Il convegno Upi 

tuale». E per chi avesse avuto 
ancora dei dubbi sul bersa­
glio di questa polemica, A-
niasi ha precisato ulterior­
mente: "L autonomia finan­
ziaria va garantita alle Re­
gioni e agli enti locali, in 
parte mediante l'attribuzio­
ne di potestà impositiva, in 
parte con meccanismi auto­

matici, ad evitare che il Te­
soro sia di volta in volta di­
screzionalmente unico rego* 
latore dei flussi finanziari: 

Vedremo se le parole di A-
niasi avranno un riflesso sul­
la coalizione governativa, 
Certamente dovrebbero a-
verne nella difficile trattati­
va che, all'interno dell'ANCI, 

In busta ci saranno 13 scatti 
ma l'inflazione corre di ptù 

ROMA — L'ultimo scatto di contingenza per il 1982 sarà di 13 
punti, 31.057 lire lorde. Diventano cosi 47 i punti maturati quest' 
anno, tre in più dell'anno scorso, che fu considerato un anno re­
cord. La progressione degli otto anni è questa: 14 punti nel 1975,20 
nel 1976,24 nel 1977, di nuovo 20 nel 1978, poi 28 nel 1979,38 nel 
1980, 44 nel 1981, e 47, appunto, quest'anno. Quanti soldi sono 
entrati nelle buste paga con la contingenza e quanti ne entreranno 

Ser questi ultimi 3 mesi? A fine mese, l'importo lordo sarà di 
1.057 lire, ma molto differente è quello netto, legato anche alle 

varie fasce di reddito. Questi gli scaglioni: per chi ha un reddito 
annuo fino a 6 milioni, l'importo netto sarà di 22.981 lire, che 
scendono a 22.129 lire per i redditi fino a 7 milioni, a 21.278 fino a 
8 milioni, a 20.711 fino a 10 milioni; 20.143 lire prenderanno tutti 
coloro che non guadagnano più di 12 milioni: 19.291 e 18.725, 
rispettivamente, alle due fasce più alte, i redditi fino a 15 e 20 
milioni l'anno. Le agenzie di stampa segnalano anche il costo com­
plessivo di questo scatto di contingenza: 2.000 miliardi, di cui 800 
nel solo settore industriale. Ma di quanto sono stati decurtati, nel 
frattempo, stipendi e salari dal carovita e dall'effetto del «fiscal 
drag* (drenaggio fiscale)? Salari e stipendi, ha reso noto 11STAT. 
non hanno tenuto il passo con l'inflazione, tornata in questi ultimi 
mesi oltre il 17 % ; in assenza di contratti la scala mobile ha coperto 
solo in parte l'aumento dei prezzi: 112.283 lire le entrate lorde in 
busta paga per tutti i 47 scatti, pari a circa 70-80 mila lire su una 
retribuzione media industriale. 

gli amministratori locali 
stanno conducendo dalla fine 
del convegno nazionale di 
Viareggio. E ancora da conse­
guire, infatti, una posizione 
unitaria dell'associazione sul­
le disposizioni relative alla fi­
nanza degli enti locali e ai 
modi per compensare i man­
cati trasferimenti statali (la 
sovrimposta sulla casa, l'ad­
dizionale sull'energia elettri­
ca e altri aumenti fiscali e tri­
butari). Non è improbabile 
dunque che la presa di posi­
zione di Aniasi prefiguri una 
svolta nell'atteggiamento dei 
socialisti. 
- Il ministro degli Affari re­
gionali ha parlato, come ab­
biamo detto, al convegno del­
le Province. E anche se il ri­
lievo polemico del suo inter­
vento ha finito con il prende­
re il sopravvento sulla rela­
zione di Mastroleo, molto im­
pegnativi sono risultati i temi 
proposti alla discussione dal 
presidente dellUPI. In parti­
colare è stata affrontata la 
questione delle deleghe re­
gionali in modo da prefigura­
re -il pieno dispiegarsi dei 
rispettivi ruoli ai governo e 
di autonomia: 

Ma ora è arrivato il mo­
mento di passare dalle parole 
ai fatti, ha detto in sostanza 
Armando Sarti, presidente 
della CISPEL, la confedera­
zione nazionale delle aziende 
municipalizzate. Dire che bi­
sogna individuare settori 
specifici di competenza per le 
Province serve • poco e poi 
non sì elencano concreta­
mente quatti settori. Aspet­
tiamo il governo e l'insieme 
delle autonomie alla prova su 
questo terreno. La CISPEL 
— ha detto ancora Sarti — 

E t quanto le compete ha 
«iato una proposta opera­

tiva. Ha chiesto alle Province 
di definire gli ambiti territo­
riali ottimali per la gestione 
dei servizi essenziali e per la 
loro programmazione. Sareb­
be un grosso passo avanti. A-
spettiamo una risposta. 

Guido DtH'Aquifci | 

Operai di nuovo in piazza 
A Sestri Levante 
in testa la lotta 

della Fit-Ferrotubi 
Diecimila lavoratori in corteo con i gonfaloni di 
tredici Comuni - Atto di accusa contro il governo 

7000 licenziati, 
non c'è più il 

gioiello - Marghera 
La strada tra Mestre e Venezia bloccata dalla prote­
sta operaia - La crisi investe anche il cantiere navale 

Dal nostro inviato 
SESTRI LEVANTE - Diecimila in 
piazza, i gonfaloni di 13 comuni in testa 
al corteo, tutti i negozi chiusi, tanti gio­
vani e tante donne. Lo sciopero generale 
per la difesa della Fit-Ferrotubi e dell' 
intero tessuto industriale del Tigullio si 
è trasformato in un forte e deciso atto 
d'accusa nei confronti della politica eco­
nomica del governo che, per l'ampiezza 
delle adesioni, non ha precedenti in 
questa zona del levante ligure. 

La straordinaria giornata di lotta è 
cominciata alle 9 davanti ai cancelli dei 
Cantieri Navali Riuniti di Riva Trigoso, 
poi il corteo è partito e man mano che si 
avvicinava al centro di Sestri Levante i 
negozianti abbassavano le saracinesche 
ed entravano tra le file formate dai 2200 
cassaintegrati della FIT e dai lavoratori 
dalle decine di piccole e medie aziende 
colpite sempre più duramente dalla cri­
si. Alle 9.30 si sono fermati anche i tra­
sporti pubblici. Alle 10 il corteo è arriva» 
tó a piazza Sant'Antonio, dove erano ad 
attenderlo centinaia di giovani prove­
nienti in pullman dalle scuole di tutto il 
comprensorio. Nella piazza stracolma di 
persone, tra gli striscioni di consigli di 
fabbrica, partiti, associazioni (hanno a-
derito anche Ascom, Confesercenti, Le­
ga delle cooperative, CNA e CGIA) ed i 
gonfaloni della Provincia e dei Comuni 
spiccava ancora una volta l'assenza del­
la Regione, che in materia di politica 
economica sta inanellando una magra 
dopo l'altra. 

Perché tanta gente e tanta tensione? 
Basta un dato per rispondere: la FIT, 
maggiore azienda privata della Liguria, 
mette in circolo ogni anno, con il paga­
mento dei salari, qualcosa come 22 mi­
liardi di lire.'E poi ci sono le tantissime 
attività che vivono attorno alla «tubife-
ra». Quindi, chiudere la FIT vorrebbe 
dire dare un colpo drastico a tutta l'eco­
nomia del Tigullio. Ma la FIT non è un 
caso isolato, quasi quotidianamente la 
recessione miete le sue vittime: proprio 
ieri l'altro il cantiere navale di Chiavari 
ha annunciato il licenziamento di quasi 
tutti i dipendenti, la «Lames* prevede 
un aumento della cassa integrazione, ed 
anche il CNR di Riva .Trigoso fa previ­
sioni scure per il 1983, con un probabile 
•buco» produttivo di 36 mila ore. 

Le responsabilità del governo sono 
state richiamate da tutti gli oratori che 
si sono alternati sul palco: Stagnaro e 
Lagostena per la Federazione unitaria 
di zona, il sindaco socialista di Sestri 
Levante Piccinini, il segretario naziona­
le dei tessili Aldo Amoretti. In sostanza, 
il governo non ha rispettato uno solo 
degli impegni che si era assunto di fron­
te a sindacati ed enti locali. Non c'è sta­
to l'annunciato intervento della Danni­
ne e dell'Italsider (che dovevano fornire 
le materie prime), non c'è stato (anzi è 
stato smentito a Roma la settimana 
scorsa) l'intervento finanziario della 
stessa Dalmine. Dopo sei mesi di pro­
messe i ministri Martora e De Michelis 
hanno saputo proporre per la FIT sol­
tanto l'inserimento nella «legge Prodi». 

E si badi bene: la FIT ha una rete 
commerciale efficientissima, è la terza 
produttrice di tubi in Italia, ha grandi 
potenzialità professionali ed impianti 
che necessitano di interventi limitati 
per essere produttivi al massimo; l'a­
zienda è piombata nel baratro a causa di 

una crisi finanziaria che ha impedito di 
effettuare gli investimenti necessari a 
raggiungere la massima redditività è co­
minciato l'indebitamento ed il disimpe-
f:no del governo e della direzione hanno 
atto il resto. Nei giorni scorsi, il presi­

dente del tribunale di Milano (il gruppo 
ha sede nel capoluogo lombardo) ha det­
to ai sindacalisti della FLM che non esi­
stono nemmeno gli estremi per l'ammis­
sione al concordato preventivo. Ora il 
confronto BÌ sposta a Roma. La trattati­
va non si presenta comunque facile, an­
che perché è opinione diffusa che il 12* 
di mercato coperto dalla fabbrica di Se-
stri Levante faccia gola a molti. 

Sergio Farinelli 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — La strada che da Me­
stre porta a Venezia bloccata, 1 binari 
della stazione di Mestre, uno del «no­
di» ferroviari più importanti del 
Nord, invasi dai lavoratori In sciope­
ro: 11 dramma occupazionale sta per 
scoppiare anche a Porto Marghera, 
fino a qualche tempo fa uno dei 
gioielli dell'Industria di base del no­
stro Paese ed ora uno del maggiori 
concentrati di crisi con oltre 7.000 
posti di lavoro persi in pochi anni e 
soprattutto la prospettiva di perder­
ne altre migliaia in breve tempo. Con 

Bagnoli, accordo in vista 
ROMA — Dopo tante difficoltà, per Ba­
gnoli ora l'accordo è in vista: ieri per 
l'intera giornata si è riunito il coordina­
mento dei siderurgici FLM, stamattina 
a Napoli si riunisce il consiglio di fabbri­
ca per valutare l'ipotesi di intesa, e nel 
pomeriggio a Rema riprendono le trat­
tative tra sindacato e Italsider. Si po­
trebbe arrivare alla firma definitiva nel­
la stessa giornata di oggi. La FLM già 
ieri ha espresso una valutazione positiva 
sui «risultati delle intese di massima 
raggiunte con l'Italsider». Il testo di 
questa ipotesi di accordo — che non è 
noto nel dettaglio — parla di una ripre­
sa piena dell'attività dell'altoforno per 
metà aprile e quindi in tempo per il pie­
no riavvio dello stabilimento e di tutti i 
nuovi impianti. La pretesa iniziale di 9 
mesi di cassa integrazione è completa­

mente caduta mentre la presenza in fab­
brica dei lavoratori sarebbe estrema­
mente alta, anche grazie a corsi di for­
mazione all'interno del siderurgico. «I 
punti positivi — commenta Agostini, 
segretario della FLM — sono tre. Da 
una parte ci sono le certezze positive 
acquisite sul capitolo degli investimenti 
(proprio ieri è arrivata anche la delibera 
deU'IMI dopo quella del Banco di Napo­
li). Vi è poi il mantenimento dei tempi 
della ristrutturazione, che non subirà 
alcun ritardo. Ultimo elemento è quello 
del piano produttivo che lega la ripresa 
dell altoforno all'entrata in funzione 
della nuova colata continua e del nuovo 
treno a nastri: su queste basi Bagnoli 
arriverà in tempo alPnppuntamento con 
il mercato». La bozza dell'accordo — ab­
biamo detto — sarà discussa oggi dal 
consiglio di fabbrica al completo. 

Torino: è ancora alla Fiat 
che non parte la protesta 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Contro la linea della Con­
findustria che blocca il rinnovo dei con­
tratti e attacca la scala mobile, sono sce­
si in campo ieri nella provincia di Torino 
non meno di duecentomila lavoratori di 
tre categorie — metalmeccanici, chimici 
e tessili — che hanno scioperato con­
temporaneamente per quattro ore. Di­
verse migliaia di lavoratori sono partiti 
con due cortei dalla direzione FIAT di 
corso Marconi e da piazza Sabotino, 
raggiungendo la sede dell'Unione indu­
striali torinese, dove ha parlato il segre­
tario regionale della CGIL, Fausto Ber­
tinotti. 

Numerosissimi erano alla manifesta­
zione i «cassintegrati», i lavoratori so­
spesi da anni ai quali la FIAT ed altre 
aziende negano, in violazione degli ac­
cordi, il rientro in fabbrica. 

In una situazione diffìcile come quel­

la torinese, era purtroppo scontato che 
la riuscita della giornata di lotta fosse 
stentata in varie realtà, soprattutto alla 
FIAT. Ed infatti nei grandi stabilimenti 
di Mirafiori e Rivetta nemmeno un 
quarto degli operai se la sono sentita di 
aderire allo sciopero. Flessioni nella 
partecipazione alla lotta sono state se­
gnalate anche in altre situazioni, come 
in alcuni stabilimenti della Faci». Ma 
nello stesso gruppo FIAT ci sono stati 
vari stabilimenti bloccati con partecipa­
zioni dal 70 per cento (è il caso della 
Lancia di Chivasso, della Motori Avio) 
fin quasi al 100 per cento (le fabbriche 
del settore FIAT-COMAU, l'Abarth e 
altre). Buona è stata pure la riuscita del­
lo sciopero all'Olivetti, alFAeritalia, alla 
Teksia-Acciai. alla' Pininfarina, alla 
Farmitalia, ali'Honeywell e nella gene­
ralità delle medie e piccole aziende. 

Michele Costa 

l'angoscia dell'occupazione ieri mat­
tina gli operai di due fabbriche, il 
cantiere navale Breda e lo stabili­
mento dell'Alluminio Italia, sono 
scesl in sciopero chiamati dal consi­
gli di fabbrica. Proprio a ridosso del­
la zona industriale si trova la strada 
che porta a Venezia: si è formato un 
corteo di lavoratori che ha bloccato 
per qualche tempo 11 traffico. Un al­
tro gruppo di lavoratori si è posto 
lungo i binari che corrono paralleli 
alla strada raggiungendo la stazione 
di Mestre dove i due cortei si sono 
riuniti. Il traffico ferroviario è rima­
sto bloccato per circa un'ora anche 
se i ritardi del treni un po' su tutte le 
linee del Nord si sono fatti sentire 
più a lungo. 

Quindi In corteo, chi per la strada, 
chi per i binari, l lavoratori sono 
rientrati In fabbrica in un quadro ca­
rico di tensione che rischia di assu­
mere nel prossimi giorni momenti di 
ancor maggiore gravità se dal gover­
no ed in particolare dal ministero 
delle Partecipazioni statali non ver­
ranno risposte chiare alla crisi delle 
due aziende. SI tratta di due storie 
diverse che però finiscono per incon­
trarsi sotto il comune denominatore 
delle inadempienze governative. 

Il Breda si trova con più di mille 
persone, quasi metà stabilimento, in 
cassa integrazione. Le prospettive di 
rientro sono praticamente nulle; an­
zi, il numero del sospesi è destinato a 
crescere mano a mano che si esauri­
ranno le navi in produzione. Da tem­
po non arrivano nuove ordinazioni e 
tutte le promesse, solennemente sot­
toscritte In accordi, del ministro del­
le Partecipazioni statali e della Mari­
na mercantile si sono rivelate di fu­
mo. I lavoratori denunciano, inoltre, 
il progressivo scadimento tecnologi­
co e produttivo del cantiere, in teoria 
uno dei più moderni d'Europa, la fu­
ga di tecnici» il decadimento degli uf­
fici ricerca: 11 rischio è lo scadimento 
a semplice magazzino di assemblag­
gio. 

Ancora più drammatica la situa­
zione dell'Alluminio Italia, coinvolta 
duramente nella crisi di tutto il set­
tore. Dal 22 novembre, se non inter­
verranno cambiamenti, tutti i 630 la­
voratori (operai e impiegati) saranno 
posti in cassa integrazione nella cer­
tezza che la fabbrica sarà chiusa e 
senza che nemmeno si parli di alter­
native occupazionali. Anzi, le voci 
che dicevano di possibili sbocchi nel­
l'altra azienda del gruppo a Fusina 
(a pochi chilometri da Marghera) so­
no state clamorosamente smentite 
dalla messa in cassa integrazione in 
questo stabilimento di più di 150 per­
sone che vanno ad aggiungersi ai 420 
integrati della Leghe Leggere, altra 
fabbrica del comparto alluminio. 

Gildo Campesato 

La consultazione è a metà strada 
Il dato preoccupante della scarsa partecipazione - Nelle 40 assemblee alla Mirafiori hanno votato 3.446 
lavoratori su 10.648'- AU'Alfanord su 2.910 votanti, 2.753 sì alla proposta «alternativa» del consiglio di fabbrica 

ROMA — Siamo circa a me­
tà percorso del dibattito a-
perto nelle fabbriche e negli 
uffici sui «dieci punti* della 
Federazione CGIL-CISL-
UIL e la consultazione è già 
un fatto di grossa portata. I 
lavoratori discutono nel me­
rito della proposta del sinda­
cato, partecipano con serietà 
alle assemblee; votano: si è di 
fronte, dunque, ad una gros­
sa prova di democrazia, ad 
un voto che deve, anche per 
questo, contare. 

Oggi riprendono le tratta­
tive per il costo del lavoro, 
sui contratti e sulla partita 
del fisco. Si è detto che si 
tratta di incontri tecnici du­
rante 1 quali, comunque, non 
si potrà far finta che .fuori», 
nelle fabbriche e negli uffici, 
non succeda nulla. La Fede­
razione COIL-CISL-UIL si 
incontra con Formica, mini­
stro delle Finanze, ma è il go­
verno nel suo complesso che 
deve dare su questo fronte ri­
sposte sempre più chiare; al­
la Con/industria questo pri­
mo avvio della consultazione 
dice che non ci sono spazi per 
giocare al ribasso sulla scala 
mobile come sui contratti. 

Alla Federazione CGIL-
CISL-UIL cominciano ad ar­
rivare i primi verbali delle 
assemblee, ma il lavoro per 
raccogliere sistematicamen­
te i dati non è ancora comin­
ciata Più consistenti i «cam­
pioni» che vengono dalle sin­
gole regioni. Qui 1 sindacati 
possono più celermente fare 
I bilanci giornalieri delle as­
semblee e dare eoa) un qua­
dro più completo della situa­
zione. 

I lavoratori interessati so­
no già parecchie decine di 
migliaia (alla fine delia con* 

sultazione saranno alcuni 
milioni). Prevalgono netta­
mente i «sì. alla piattaforma 
del sindacato con emenda­
menti o approvazione di or­
dini del giorno che precisano 
alcuni punti della proposta: 
la manovra sul fisco deve es­
sere contestuale a quella sul 
costo del lavoro e sulla scala 
mobile, i redditi più bassi co­
sì come le pensioni vanno 
salvaguardati; deve essere e-
spllcito il carattere volonta­
rio della trattenuta dello 0,50 
per cento per il fondo di soli­
darietà. Ci sono, certo, anche 
zone di dissenso che si espri­
mono con un «no» o con do­
cumenti «alternativi». Un da­
to su cui il sindacato dovrà 
fare una riflessione seria è la 

scarsa partecipazione sia al­
le assemblee che al voto. È 
un limite non certo nuovo 
della consultazione, ma pur 
sempre preoccupante. 

Gli esempi nelle singole a-
ziende dicono che queste so­
no le linee di tendenza su cui 
si muove la consultazione. 
Vediamoli più da vicino. Nel­
le 40 assemblee della Fiat 
Mirafiori sui 10.648 hanno 
votato 3.446 lavoratori; 2.459 
sono i sì (71,4per cento); 666 i 
no (19,3%); 321 le astensioni 
(9,3%). Il documento votato 
e ovunque la proposta dei 
dieci punti emendata. Alla 
Fiat Rivalta si sono tenute 
17 assemblee: 3.869 i parteci­
panti, 2.703 i votanti; 2.537 i 
sì (93,9%); 114 i no (4,2%); 52 

gli astenuti (1,9%). 
Sempre nell'area torinese 

in 65 aziende non apparte­
nenti al gruppo Fiat 4.150 la­
voratori hanno partecipato 
alle assemblee, 3.861 hanno 
votato: 3.134 i si (81,2%); 573 i 
no (14,8%); 154 le astensioni 
(pari al 4 per cento). 

Dalla Lombardia 11 dato di 
278 assemblee: su 15.959 vo­
tanti i sì sono 12.612, 2.604 i 
no, 769 le astensioni. Più ar­
ticolata la situazione all'Alfa 
Romeo. AU'Alfanord sono 
proseguite anche ieri le as­
semblee di reparto dove il 
documento della Federazio­
ne viene votato assieme a 
quello «alternativo- del con­
siglio di fabbrica. Su 2.910 
votanti 2.753 i voti per U do-

Pensionati: sì alla piattaforma 
ROMA — Approvata all'unanimità dai diret­
tivi dei sindacati pensionati la piattaforma 
della Federazione CGIL CISL UIL. Nella riu­
nione unitaria che si è conclusa l'altro ieri 
sera, i pensionati hanno aggiunto al voto po­
sitivo sul documento sindacale tre «osserva­
zioni e proposte». Hanno lanciato, per il pe­
riodo che va daU"8 novembre alla fine del me­
se, venti giorni di mobilitazione e di lotta per 
una radicale modifica della legge finanzia­
ria, per l'approvazione in tempi brevi delle 
leggi sul riordino pensionistico, l'invalidità 
pensionabile e la previdenza agricola, per 1' 
attuazione della riforma sanitaria e la lotta 
alle evasioni fiscali. 

I pensionati — votando il documento uni­
tario — hanno sottolineato in primo luogo la 
•necessaria contestualità delle misure su sca­
la mobile e fisco* ed hanno aggiunto 11 rifiuto 
della «istituzione di nuovi ticket», più la eli­

minazione degli attuali; una decisa opposi­
zione alle misure restrittive previste dalla 
legge finanziaria In materia previdenziale e 
l'invito al governo ad approvare sollecita­
mente i progetti di riforma. 

Infine, dicono i pensionati, in tema di sal­
vaguardia dei redditi attraverso la manovra 
fiscale «occorre avere presente la specificità 
delle pensioni minime o di poco superiori al 
minimo», per le quali — esentate dallTRPIF 
come sono — «verrebbe a mancare la com­
pensazione al raffreddamento della scala 
mobile». 

Questi i principali appuntamenti delle tre 
settimane di lotta: il 10 a Milano i pensionati 
della Lombardia e a Roma quelli del pubblico 
impiego di tutu Italia; il 20 a Bali, U 24 a 
Roma, Il 28 a Torino, il 96 a Padova per le 
manifestazioni inlerreglonalL Una inunaUva 
regionale in Sardegna e manifestazioni pro­
vinciali In Sicilia completano 11 quadro. 

cumento del consiglio, 74 per 
i «dieci punti», 39 i contrari, 
44 gli astenuti. 

All'Aliasud — al contrario 
— il consiglio di fabbrica, 
con 69 sì, 20 ne e 4 astensioni, 
ha approvato il documento 
COIL-CISL-UIL con diversi 
emendamenti. I voti contrari 
sono venuti soprattutto da 
delegati dei «cassintegrati» e 
deUa FIM-CISL. 

In queste prime battute 
della consultazione a Napoli 
da segnalare il contradditto­
rio episodio del Cardarelli, il 
maggiore ospedale cittadino. 
Il documento CGIL-CISL-
UIL è stato bocciato con 45 
no e 5 astensioni nel corso di 
un'assemblea a cui hanno 
partecipato solo 160 dei tre­
mila dipendente Bocciata la 
proposta sindacale anche al­
l'ospedale Monaldi, mentre 
alla Superboi, fabbrica me­
talmeccanica, i circa 400 la­
voratori si sono rifiutati di 
votare. 

In Emilia Romagna nelle 
132 aziende in cui si sono te­
nute assemblee questi i risul­
tati: S.4O0 ipreaen ti, 4-245 i sì, 
3881 no, 285 le astensioni. In 
tutte le fabbriche metalmec­
caniche di Bologna in cui fi­
nora si è svolta la consulta­
zione i «dieci punti» Invece 
non sono passati. 

Prime battute della con­
sultazione anche in Toscana; 
prevalgono I sì alla Piaggio 
di Fisa e Pontedera, alla Sol-
vay di Roatgnano, alla Letto­
le di Empoli; il documento 
confederale è stato Invece re­
spinto alla Dalmine di Piom­
bino (e non di Bergamo come 
erroneamente da noi scritto 
Veri) e alia Gioie di A r e » . 


